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n’apostola salesiana della gioventù siciliana:
così può essere definita la beata Maddalena

Caterina Morano. Nata a Chieri nel Torinese, il
15 novembre 1847, in una famiglia numerosa,
coltivò fin da piccola il sogno di diventare
maestra. Un desiderio che si realizzerà quando
verrà assunta, quindicenne, nella scuola materna
aperta dal parroco di Buttigliera d’Asti. Ma nel
1877 disse alla madre di voler diventare suora:
aveva già 30 anni, ragion per cui non venne
accettata da alcune congregazioni. Trovò casa tra
le Figlie di Maria Ausiliatrice: emise la professione
religiosa nel 1879. Inviata in Sicilia visse i ruoli di
responsabilità con instancabile impegno
fondando 19 case, 12 oratori, 6 scuole, 5 asili, 4
convitti, 3 scuole di religione. Morì nel 1908.
Altri santi. Sant’Eutichio di Alessandria, martire
(IV sec.); santi Baronto e Desiderio, eremiti (VII
sec.). Letture. Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-
38. Ambrosiano. Gb 19,1-27b ; Sal 118,161-
168; Tb 5,4-6a;6,1-5.10-13b; Mt 26, 1-5.

U

Il Santo
del giorno

Apostola salesiana
dei giovani siciliani

di Matteo Liut

Maddalena
Caterina Morano

in dai primi tempi, la Chiesa
ha onorato la memoria dei

defunti e ha offerto per loro suffragi, in
particolare il sacrificio eucaristico,
affinché, purificati, possano giungere
alla visione beatifica di Dio»
(Catechismo, 1032).
Per fortuna si è lontani dal tempo in
cui si credeva che ogni soldo che
scende nella cassetta permette a
un’anima del purgatorio di salire in
paradiso. Siamo capaci di
strumentalizzare qualsiasi realtà
della fede, anche la più semplice. La
fede nel purgatorio veicola una
verità ben più profonda di un
superficiale interscambio
economico tra officio e beneficio.
Piuttosto risponde al
riconoscimento della propria
povertà per essere liberati dalle

scorie del peccato e restare per
sempre con Cristo. Il purgatorio
esprime il bisogno naturale di
essere purificati in modo risolutivo
dal peccato per entrare nella
dimora definitiva.
Durante tale purificazione, c’è una
solidarietà che accompagna il culto
dei defunti, fatta di gesti che, per
quanto possano sembrare banali,
esprimono il senso del ricordo e
della memoria. Con questa
prospettiva, nel Secondo Libro dei
Maccabei si racconta che Giuda
maccabeo fece offrire sacrifici
espiatori per i morti, affinché
fossero assolti dal peccato (cf.
12,45). Il culto per i morti è antico
quanto l’uomo e s’inscrive nella
naturale esigenza di conservare il
legame con coloro che dormono.

Più che uno spazio, il Purgatorio è
una condizione dell’uomo che nel
viaggio verso l’incontro con Cristo
non è solo, ma è accompagnato da
quanti condividono il suo esodo.
Una Chiesa in esodo è quella che
ogni giorno si purifica per
comparire come vergine casta per
Cristo, il suo unico sposo (cf.
2Corinzi 11,2). Una volta liberata da
una concezione commerciale,
fondata sulla logica del do ut des, la
celebrazione eucaristica è il
momento più significativo per
ricordare al Signore i propri
familiari defunti. L’eucaristia è il
memoriale del sacrificio di Cristo; e
con lui c’è il ricordo di quanti sono
in lui per la fede per essere con lui
oltre la soglia della morte.
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Catechismo
quotidiano

Liberi dalla scorie del peccato
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.377 GIORNI

L’ESEMPIO DI SAN DISMA APRE LA SETTIMANA SANTA

Quel «ricordati di me»
di tutti noi ladroni perdonati

DAVIDE RONDONI

L'INCHINO DEL PRESIDENTE GAUCK ALLE VITTIME DI S.ANNA DI STAZZEMA

Le stragi e il perdono
FERDINANDO CAMON

e recenti convulsioni
della Repubblica
Centrafricana,

ridente giardino dal
sottosuolo ricco di
diamanti, oro e uranio un
tempo regno del
famigerato Jean Bédel

Bokassa, non debbono trarre in inganno.
Perché l’ennesimo golpe che si è
consumato in questi giorni sotto l’occhio
benevolo dei parà francesi non è che una
tessera del più vasto domino cui la
Francia continua a giocare sulle ceneri di
quello che fu il suo impero africano. Dal

Senegal alla Costa d’Avorio, da Gibuti al
Gabon, dal Camerun al Ciad, al Mali un
robusto revival che si fatica a non
chiamare neocolonialista contrassegna
da qualche anno la politica dell’Eliseo. E
poco importa che il primo cittadino sia
Sarkozy piuttosto che Hollande,
neogollista piuttosto che socialista: con
un pizzico di malizia potremmo arguire
che più si sfarinano i primati economici
e finanziari della Francia (il 2012 a
crescita zero, 3 milioni di disoccupati,
spesa pubblica al 56,3% del Pil) e più si
acuisce l’interventismo di Parigi nei
confronti dell’Africa e del Medio Oriente.

Intendiamoci, la Francia è in buona
compagnia. Inglesi e americani
trafficano – ora in prima persona, ora
utilizzando compiacenti mandatari –
come e quanto Parigi per mettere le
mani su tutto ciò che nel continente
africano è economicamente appetibile,
per non dire delle avventure militari che
Washington e il suo fidatissimo alleato
britannico hanno allestito
negli ultimi vent’anni in
Medio Oriente. Tuttavia in
questo vasto risiko a cavallo
tra la mezzaluna fertile e
l’Africa subsahariana vi
sono delle
controindicazioni, o come
si direbbe in gergo militare,
dei collateral damages, danni collaterali.
Pensiamo al forsennato intervento
francese in Libia, giusto due anni fa.
All’ombra della Nato, certamente, ma
come ricorderete non scevro della
cupidigia che le compagnie petrolifere
francesi malamente dissimulavano nei
confronti del ricco parterre di giacimenti
nel Golfo della Sirte, tradizionalmente

riserva di caccia degli italiani. Inutile
chiudere gli occhi di fronte all’evidenza:
quasi tutte le guerre dietro alle nobili
cause nascondono appetiti territoriali e
commerciali più o meno confessabili.
Ma il danno inferto dai francesi con la
caduta di Gheddafi (da tutti auspicata,
senza remore, ma al tempo stesso
temuta per le conseguenze che avrebbe

comportato) e in genere
con la propria politica
africana non è di poco
conto. Perché in fondo si
sapeva che abbattendo il
moribondo regime del
rais (con l’attivo concorso
inglese e del Qatar) si
apriva la porta a quel

radicalismo fino ad allora sotterraneo,
contrastato e in parte sopito ma che in
breve si è saldato da una sponda all’altra
dell’Africa sotto le insegne di al-Qaeda
poggiando sulla frangia più intollerante
e pericolosa dell’islamismo politico,
quella dei salafiti. Risultato: da una parte
una Libia instabile e ingovernabile
spezzettata in cento feudi tribali e

dall’altra una nuova sterminata linea
rossa del jihadismo, da Mogadiscio a
Timbuctu, ribollente di sigle sinistre, si
chiamino Boko Haram piuttosto che
Shabaab o Corti islamiche. Hollande e il
suo grande suggeritore Bernard-Henri
Lévy la chiamano «la lotta per la
democrazia contro i taleban della
sabbia». Se questo è il prezzo della
grandeur panafricana francese
(mettiamoci però nel conto anche gli
ostaggi – non solo francesi – che non
torneranno più a casa), ci pare
obiettivamente un po’ troppo caro per i
popoli colpiti e per tutti noi. 
Post Scriptum: in questi giorni La Libia
ha negato l’ingresso a Lévy che
intendeva accompagnare l’ex presidente
Sarkozy in visita a Tripoli per il secondo
anniversario dell’intervento francese:
troppi rischi per la sua sicurezza, dicono
le fonti ufficiali. Ironia della Storia: il
massimo ispiratore della campagna di
"liberazione" della Libia resta confinato
fuori dalla porta. Uno smacco atroce per
il philosophe più venerato di Francia.
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a Settimana Santa, la memoria della resurrezione, i
giorni dedicati al mistero dei misteri iniziano con il
ricordo di un delinquente. Ieri, lunedì santo, era

san Disma. Il ladrone. Quello crocefisso con Gesù. Un
poco di buono. Uno che aveva meritato il supplizio da
schiavo, da rifiuto umano. Uno che si è trovato a gridare
insieme a Lui per i chiodi nella mano. E per il respiro che
mancava, il respiro che impazziva. E che era lì – come

mormora lui stesso – giustamente. Secondo giustizia. Aveva rubato,
sfasciato vite, beni, aveva messo le mani dove non doveva. Come tutti noi,
io penso. Che siamo un po’ tutti ladri. Di vita, di persone, di cose, di aria, di
pensieri. Disma, il primo a entrare in paradiso con Gesù, il primo invitato,
volle rubare anche il paradiso. Volle compiere il colpo migliore che gli
poteva riuscire. Si dice che l’occasione fa l’uomo ladro. E lui ebbe, mentre
nessuno se l’aspettava, proprio la grande occasione. Migliore di tutte le
altre in cui era diventato ladro. Così è diventato il più grande ladro della
storia. Sul Golgota il suo cuore di cacciatore d’occasioni non lo tradì. E
riconobbe che Chi gridava e ansimava vicino non era uno come gli altri.
Non era come quell’altro che gridava e moriva bestemmiando. Il cuore di
Disma, patrono di noi tutti ladri di vita, fu sveglio e attento alle occasioni
fino all’ultimo. E fu schiantato di umiltà, di realismo, fu pieno del
rimpianto di dover morire e allora fece l’ultimo furto, trasformando la
rapina in invocazione, la delinquenza in mendicanza: ricordati di me...
Chiese al Morente accanto a lui quel che tutti chiediamo quando
diventiamo da ladri mendicanti: ricordati di me. Lo diciamo ai nostri
amori, ai nostri cari, lo diciamo al vento, alla notte stellata, a Dio. Ricordati
di me. Furto e supplica coincisero sulla bocca insanguinata di Disma.
Perché aveva riconosciuto, pur in fondo all’orrore, che lì c’era una
Presenza nuova, una santa presenza. Più forte di ogni suo male. La Chiesa
richiama il senso del peccato, non il senso di colpa. L’esempio del
delinquente santo che ci accoglie alla porta della Pasqua è richiamo alla
differenza che corre tra il senso del peccato e il senso di colpa, se così si
può dire. La nostra è un’epoca piena di senso di colpa. Gli errori stanno
come macigni a ingombrare a lungo i rapporti, le coscienze. Una certa
diffusa ansia e un certo vasto cinismo hanno radice proprio nel vedere la
vita propria o altrui segnata irrimediabilmente da colpe e errori. Anche il
ricorso a supporti di tipo psicoterapeutico è motivato spesso dalla
necessità di rimuovere macigni di questo genere. Il peccato invece non è
"irrimediabile". Lo insegna Disma, ladro in croce. La sua invocazione ha
per così dire traversato in un baleno ogni senso di colpa, lo ha distrutto
diventando senso del peccato. Che è composto dal riconoscimento che c’è
una Presenza la quale anche all’ultimo istante, anche nelle condizioni più
dure e oscene – sul patibolo! –, può aprire la vita ai suoi giardini sperati. Al
paradiso. A Lei ci si rivolge con una supplica senza pudore. Il senso di
colpa invece blocca davanti a uno specchio. E fa crescere ansia, rabbia,
frustrazione. Disma il ladro è una spina nel fianco a ogni moralismo
moderno, al tentativo di sostituire il duro fertile senso del peccato con
l’angoscia arida del senso di colpa. La confusione tra i due è stata
promossa dalla mentalità borghese, dalla sua presunzione di fare a meno
di dover supplicare, coi risultati di ansia e di rigidità psichica che vediamo.
Un uomo che non invoca perdono viene divorato dai sensi di colpa,
oppure li deve sopire, a qualunque costo. Un grande peccatore che invoca
vede invece schiudersi il cielo anche nella condizione più tenebrosa. 
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L uardo la foto
dei due
presidenti della

Repubblica, quello
italiano e quello
tedesco, mano nella
mano a Sant’Anna di
Stazzema, domenica

scorsa, e penso: «Finalmente ci siamo
arrivati, è un atto necessario per la
riconciliazione, in passato era
inimmaginabile, e questo era il
problema della mancata unità morale
dell’Europa». Questa foto non è la
giustizia. Non è stata fatta giustizia,
sull’enorme strage di Sant’Anna di
Stazzema, perché la magistratura
italiana ha chiesto alla magistratura
tedesca d’indagare sugli ufficiali che
comandavano il reparto che ha agito sul
luogo, ma nello scorso ottobre la
magistratura tedesca ha deciso di
archiviare. Sulle possibilità e modalità
del fare giustizia sugli immensi crimini
della seconda Guerra Mondiale politici,
filosofi, scrittori dell’area austro-
germanica hanno molto ragionato,
perché il problema stava in questi
termini: la patria ha ordinato a questi
soldati di fare quel che han fatto, può
adesso la patria condannarli? Ma se non
li condanna, come facciamo noi, figli
della stessa patria, a vivere con l’eredità
di questa colpa? La soluzione elaborata
dal filosofo Jürgen Habermas, ma di
fatto poi adottata, in silenzio e forse
inconsapevolmente, dai politici,
sosteneva che «il passato non è un
dato», ma «è un elaborato». Noi non
ereditiamo tutto il passato del popolo a
cui apparteniamo, ma solo la quota che
accettiamo. Se questo vuol significare
che le colpe dei padri non sono colpe
dei figli, va bene: non si condannano i
figli per le azioni dei padri. Ma se quelle
azioni sono criminose, soltanto
condannandole i figli ne escono.
Venendo a Stazzema, dichiarando che
in quel luogo «è stata offesa la dignità
umana», che «i crimini vanno chiamati
sempre col loro nome», il presidente
tedesco non ha ignorato il passato, ma
lo ha condannato. C’era un
sopravvissuto alla strage, davanti a lui.

La strage è del 12 agosto 1944, il
sopravvissuto si chiama Enrico Pieri, è
lui che ha scritto a Napolitano perché
invitasse a scendere il presidente
tedesco Joachim Gauck, e Joachim
Gauck, guardandolo negli occhi, gli ha
detto: «Io m’inchino davanti a lei». Il
filosofo Jürgen Habermas è ancora vivo,
oggi ha 84 anni: spero che questa
cronaca sia uscita sul giornale che lui
legge, e che lui capisca che questa
richiesta di perdono, e non l’oblio, è la
soluzione. Sant’Anna di Stazzema dice a
me alcune cose in più, oltre a quelle che
dice agli altri. C’è un premio letterario
intitolato Sant’Anna di Stazzema. Lo
danno a opere che raccontano stragi e
colpe ingiudicate e inespiate. Nel 1994
lo diedero a un mio romanzo, Mai visti
sole e luna, nel quale narravo le
rappresaglie tedesche nei paesi dei Colli
Euganei, dove vivo. Vado a Stazzema, e
apprendo alcune modalità della strage
che sarebbe bene che tutti in Germania,
e specialmente Habermas,
conoscessero. Scendendo dal monte sul
quale avevano fatto l’orrido macello, i
soldati tedeschi spingevano un
commilitone a suonare, e così il reparto
scendeva al suono della fisarmonica.
Quando scrivevo quel libro, io credevo
che nei Colli Euganei le vittime fossero
una trentina. Sono andato a trovare uno
storico che stava sui Colli, si chiama
Francesco Selmin, l’ho spinto a fare
delle ricerche e scrivere un libro. S’è
messo al lavoro. Ogni 2-3 mesi mi
telefonava: «Le vittime sono di più,
almeno 50», «Ancora di più, almeno 80»,
e alla fine: «Ho concluso, sono 130».
Questa è la nostra colpa: neanche noi
abbiamo fatto luce su quell’epoca. Un
tedesco settantenne, che aveva preso
parte alle rappresaglie, tornò sui Colli,
sperando in una pacifica rimpatriata:
«Tempi duri, è andata così, ma il passato
è passato». Dovette scappare. Più rivisto
qui. Penso a lui ogni tanto. Anche
adesso. E mi domando: ma come può
vivere, nascondendo il proprio passato,
non rivelandosi neanche ai familiari?
Non sarebbe meglio che facesse anche
lui come il suo presidente?
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CENTRAFRICA ULTIMO TASSELLO DI SCELTE CON PERICOLOSI EFFETTI COLLATERALI

Così il neocolonialismo francese
apre spazi al radicalismo islamico

GIORGIO FERRARI

Stazzema, l’abbraccio 
e la memoria

L’IMMAGINE

Un lungo abbraccio (nella
foto Ap) silenzioso è stato il
momento più toccante
dell’incontro tra i presidenti
italiano e tedesco, Giorgio
Napolitano e Joachim Gauck,
domenica scorsa a Sant’Anna
di Stazzema, davanti
all’ossario delle vittime della
strage nazista. Il 12 agosto
1944 alcuni reparti delle SS
massacrarono 560 civili,
quasi soltanto donne, vecchi
e bambini. La vittima più
giovane aveva appena 20
giorni. «La riconciliazione
non può essere oblio,
dimenticanza – ha detto
Gauck – perché i crimini
compiuti qui, per la loro
efferatezza, non possono
essere dimenticati». «Tra le
pietre dell’Europa unita – ha
commentato tra l’altro
Napolitano – c’è la pietra
della memoria, consapevole
degli errori e degli orrori di
tutte le guerre del
Novecento».

Se questo è il prezzo 
della grandeur, ci pare 
un po’ troppo caro per 
i popoli colpiti e per noi 


